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il musicista Franco Evangelisti 

Intense serate al Goethe Institut 
in memoria di Franco Evangelisti 

In musica e versi 
l'omaggio all'utopia 
ansiosa del nuovo 

ERASMO VALENTE 

M Cose nuove intorno a 
Franco Evangelisti, musicista 
nuovo, peraltro ancora da 
«sistemare» nel quadro del
l'avanguardia non soltanto 
italiana. La sua presenza, ric
ca tuttora «di tanti palpiti», è 
ritornata tra noi, in questi 
giorni, ne! corso di due im
portanti manifestazioni pro
mosse presso il Goethe Insti
tut, in collaborazione con al
tre istituzioni, dall'Associa
zione «Il Convito Musicale». •• 

L'iniziativa, '. nata, <• direm
mo, anche da un risentimen
to maturato in allievi e amici 
di Franco Evangelisti non 
soddisfattici quanto si è fatto 
finora per il musicista scom-

. parso, ha un po' rilevato il di
stacco della musica d'oggi 
dagli ideali, dalla ricerca, 
dalla «lezione» di Evangelisti. 
Hanno certamente • ragioni 
da vendere, ma la realtà ha il 
suo peso, se soltanto consi
deriamo che la morte ha tol
to a Franco Evangelisti 
(1926-1980) - l'affetto e le 
premure di Giacinto Scelsi, 

• Daniele Paris (maestro e 
amico di Franco), Domenico 
Guaccero, Egisto Macchi: 
protagonisti • anch'essi del 
movimento culturale e musi
cale vivente intomo ad Evan
gelisti. Tutto un settore della 
nuova musica (e rientra in 
esso Luigi Nono) è stato col
pito dalla morte in tempi in 
cui il nuovo è insidiato da 
mille difficoltà. - -

Un cerchio d'ombra piut
tosto pesante è sceso sulla 
nuova musica; quasi assistia
mo al tramonto di tante «co
se» al cui nascere avevamo 
teso l'orecchio. Al Goethe In
stitut si sono avute importanti 
testimonianze di studiosi e 
musicisti su Franco Evangeli
sti, e anche poesie - dedicate 
ad Evangelisti - di Michael 
Marschall von ; Bieberstein, 
direttore del Goethe Institut, 
e Alfredo Giuliani. • -.. •. •»• 

Il nascere del nuovo nella 
musica di Evangelisti è nei 
versi di Michael Marschall. La 
sua poesia Elektronenkon-

zen immagina convolvoli ce
lesti che spuntino dai suoni 
laceranti delle macchine so
nore. Il perire delle cose è 
nella poesia È dopo, dedica
ta a Franco Evangelisti da Al
fredo Giuliani. Dice tra l'altro: 
«...Con gli anni tutto diviene 
simbolico, capire è un senti
to dire, poesia / nient'altro 
che paralogia dei soliti di
scorsi». Siamo inesorabil-

, mente in un «dopo» che non 
ce la fa a sollevare il cerchio 

; d'ombra di cui dicevamo. 
Occorre andare avanti nell'u
topia più che nella nostalgia 
(l'utopia è più vera della no
stalgia, dice ancora Giulia
ni) , e vanno avanti i più gio
vani. Eroica è stata l'impresa 

•' del Convito Musicale, con al
la testa James Demby, pen
siamo, e Alessandro Vec
chiotti. ' 

Demby ha riempito musi
calmente le due serate, nella 
prima analizzando le struttu-

' - r e di Ordini, una preziosa 
", composizione di Evangelisti, 
^ nella seconda, conclusa da 

Ordini, dirigendo anche altre 
- musiche nate sulla scia di 

Franco Evangelisti. Si sono 
ascoltate una Fantasia breve 

• dello stesso Demby, un'Afri-
' ca di Giovanni Guaccero, fi-
; glio di Domenico, una Origì-
. nazione Dipendente di Ales

sandro Vecchiotti composi-
' zioni di diversa ascendenza 

che pure sembrano proten-
' dersi ad un utopico «dopo». 
- Vanno oltre il «silenzio» che 

Franco Evangelisti aveva tira-
v to giù sulla sua musica. 

Una nostalgia di utopia, 
diremmo, ha portato al Goe-

' the Institut una incredibile 
\ folla di anziani e di giovani 
' ansiosi del nuovo. Si sono 
, ascoltate altre - pagine di 

Evangelisti e, per nastro ma-
' gnetico, Epigenesi di Ansel-
/ mo Cananzi, dedicata ad 

Evangelisti. Ma Ordini, più di 
' ogni altro suono, ha indicato 
• l'«iter» dell'«utopia». Dovesse 
1 affiorare • la «nostalgia», di

remmo con Alfredo Giuliani, 
«coprile la faccia con un gior
nale», i 

All'Accademia spagnola 
a San Pietro in Mortorio 
esposte fino al 1° giugno 
cento opere di Picasso 

Si tratta della collezione 
prodotta per Vollard 
che riporta incisi su carta 
minotauri e ritratti 

AGENDA 

Le incisioni del mito 
IMI Da più parti si sia tentan
do di minimizzare la portata 
salutare e quantomai slimo
lante che l'opera tutld, nella to
talità della produzione, abbia 
avuto in questo nostro Nove
cento. Mal sopportano i piccoli 
borghesi, semmai l'hanno in 
passato sopportato, il grande 
spagnolo, grande e immenso 
sino a toccare il cielo dei ricor
di. Picasso ha latto di tutto: ha 
smembrato, (rantumato. spap
polato le accademie, le grep
pie artistiche, i cenacoli singoli 
e collcttivi dell'arte moderna e 
contemporanea. Se dipingeva 
un toro, una donna, una ma
dre era troppo incomprensibi
le; se dipingeva, scolpiva, crea
va un prodotto artigianale, 
maestro dell'arte applicata co
me era era decorativo, carino, 
grazioso. Se incideva, graffia
va, segnava sulla carta un'an
ca, un piede, una mano, un ac
cenno di parola come nei Cai-
ligrammi di Apollinare erano 
dolori, veniva subito additato 
al ludibno delle genti. In eflctti 
si può benissimo capire il disa
gio che gli «altri» provavano e 
provano tutt'ora dinanzi all'o
pera di Picasso, in realtà ha fat
to di tutto e sempre da moder
no, modernamente ed esem
plarmente da moderno. La sua 
modernità ancora attuale e 
chissà per quanto ancora pro
prio perché la sua opera con
tiene si il contigente ma anche 
il lapillo che diventa lava del 
futuribile, dell'accadimento 
che accadrà senza voler essere 
né fare il veggente o il profeti-

ENRICO GALLIAN 

«Minotauro 
ciego guiado 
por una rafia», 
incisione di 
Picasso 

co. È l'arte che cronachizza il 
mito, il bagliore, l'illuminato 
poetico senza porre tempo in 
mezzo e senza - ed è questo 
quello che più conta - decora-
tività decorata, l'orpello, il vez
zeggiato ammennicolo che 
tanto invece è gradito al picco
lo, medio, e al borghese a tutto 
tondo. Ora - fino al 1 giugno, 
Accademia Spagnola di Storia 
Archeologia e Belle Arti piazza 
San Pietro in Montono 3 con 
orario: 10-13; 16-20- sono in 
esposizione una collezione 
completa - e qui è anche la 

novità esemplare - di incisioni 
di Picasso, più di cento, che 
ideò e produsse per Ambroise 
Vollard. 

Amato stimato dai suoi coe
vi ma anche osteggiato, Picas
so - che di fame ne fece tanta 
pur partecipando drammati
camente e consapevolmente 
gli eventi del suo tempo - tra il 
1930 e il 1936 stimolato da 
Vollard fece tirare le copie da 
Roger Lacouriére su . carta 
straordinaria, che ancora tiene 
e terrà per sempre, l'immagine 
nel paradiso segnico di storie 

I «Figli di Annibale» 
cantano in napoletano 

MASSIMO DE LUCA 

• • La nuova Napoli grida 
forte il proprio bisogno di au-
todeterminarsi uno stile di vita 
che sia il più lontano possibile 
dagli stereotipi che limitano 
spesso la città entro i bordi di 
una cartolina con veduta su 
Marechiaro. L'intransigenza 
da eretici marxisti della 99 Pos
se, le inclassificabili scelte mu
sicali degli storici Bisca, ma an
che il cinema di Corsicato e 
Martonc e il teatro di Enzo Mo
scato, sono la conferma di un 
rinascimento partenopeo che 
non ha niente a che fare con la 
ruffianeria goliardica di un 
Renzo Arbore qualsiasi. A que
sti fermenti bisogna sicura
mente aggiungere il nome de
gli «Almamegretta», vulcanico 
ensemble di ragga-beat passa
to di recente a Roma per uno 
spettacolo al «Palladium» orga
nizzato per sensibilizzare l'opi
nione pubblica sul caso di 
Hassan Neshnush, prigioniero 
politico nella Libia del colon
nello Gheddafi (iniziativa so
stenuta da Amnesty Internatio
nal). • - . 

Siamo dalle parti di quella 

che oggi viene definita, con un 
. eccesso di sintesi, musica pos
se; ma in questo caso comple
tamente priva di compiaci
menti, fatta per essere suonata 
da strumenti autentici. Gli «Al
mamegretta» ruotano attorno 
alla realtà antagonista più im
portante del capoluogo cam
pano, il centro sociale Officina 
99, e dichiarano apertamente 
di sentirsi più Figli di Annibale 
che discendenti di Cavour e 
Vittorio Emanuele di Savoia. 

Suoni che attingono a piene 
mani dalle culture sudista, si 
spostano idealmente e senza 
problemi di passaporto dalle 
sponde del Maghreb ai porti 
del Medio Onenle: innalzando 
un ponte immaginano che at
traversa tutto il Mediterraneo. 
La base fondamentale della lo
ro musica rimane il reggae di 
Kingston che, però, lungo la 
strada si intreccia alle figure 
solide del funk. al ritmico scan
dire delle parole tipico del rap. 
E di parole nelle canzoni del 
giovanissimo quintetto ce ne 
sono tante: parole d'ammore, 
di rabbia, di resistenza che dal 
dialetto napoletano recupera

no un'ariosità, una leggerezza 
tutta orientale. 

'Obbuono e 'o malamente 
sembra un brano scritto da 
una star del rat algenno. Pace e 
Sud catturano in pieno l'anima 
della musica popolare ma 6 
solo con la vitalità fisica di San-
ghe e anema che il pubblico 
del Palladium si decide ad ab
bandonare le sedie e a lasciar
si abbindolare dalle lusinghe 
del «Napoli lovers' style». Dav
vero notevole la performance 
del cantante Rais, vero cataliz
zatore della band partenopea, 
in possesso di una voce bril
lante per varietà di toni e tim
bri: sicuramente il miglior vo-
calisi della scena raggamuffin-
hip hop italiana e non solo. 

«Africa, Africa, Africa» parto
no le prime note dell'hit under
ground degli «Almamegretta», 
Figli di Annibale, e anche gli 
spettatori un po' composti pre
senti alla Ballroom della Gar
batela si ritrovano a inneggia
re al grande generale nero, 
meridionale sfacciato che por
tò un esercito di elefanli fin sul
le Alpi. Altro che «Desert 
storm» ma lo sapete voi quanto 
sono lenti gli elefanti? 

come: Violaaòn, Lo studio del
lo scultore, Rembrandt, il Mi
notauro e il Minotauro cieco, 
tre ritratti di Vollard e ventisette 
incisioni a tema libero. C'è let
teratura ma non sono letteratu
ra; c'è il racconto della stona 
ma non c'ò racconto; le linee 
seguono le leggi del grande ar
tista che permea l'immagine di 
chiaroscuro a volte addensan
te. Altre volle si diradano sino 
al lirismo, sino al solitario ab
bandono come requie. Attesa 
per poi ritornare sui passi di 
Spagna mediterrenea. solare 

Dibattito 
Mafia, storia 
e politica 
• i Per combattere efficace
mente la mafia bisogna prima 
capirla e studiarne le specifici
tà di organizzazione crimina
le. La mafia non è la politica, 
non è lo Stato, non è la Sicilia: 
Salvatore Lupo - tra i più pro
mettenti storici della genera
zione dei quarantenni - ha ri
calcato questa impostazione 
nello scrivere Storia della ma
fia dalle origini ai giorni nostri 
(edizioni Donzelli) che viene 
presentato oggi alle 17.30 
presso l'istituto «Alcide Cervi», 
piazza del Gesù 48. Duecento 
pagine dense e appassionanti ' 
che raccontano cento anni di 
misteri mafiosi, Riina compre
so. Le fonti sono quelle d'ar
chivio e basandosi su di esse 
Salvatore Lupo esamina ed 
espone casi giudiziari, inchie
ste, processi. La presentazio
ne del volume sarà occasione , 
per un dibattito su «La mafia : 

tra stona e politica» al quale 
interverranno, oltre all'autore, 
Luciano Cafagna, Carmine 
Donzelli, Diego Gambetta, Sii- ' 
vio Lanaro, Isaia Sales, Nicola 
Tranfaglia. 

tragica e prossima al fasto del
la propria mitologia. 

Grande e appassionato arti
sta, Picasso non si preoccupa 
del bianco, del dramma bor
ghese della pagina bianca. 
Opera, distrugge le attività fi
siognomiche della figura, della 
realtà dello stesso segno a vol
te anche sembra non parteci
pare alla committenza, a quel
lo che gli era stato richiesto, 
ma da grande anarchico, arti
sta anarchico profondamente 
socializzato, fa come e dove 
vuole in qualsiasi angolo del 
«quadro d'immagine» quel che 
più gli aggrada. Come Paolo 
Veronese, Caravaggio. Tizia
no, El Greco, Goya che segui
vano più il loro istinto, odore, 
fantasia tattile d'artista che al
tro da «loro». Alcune volte co
me in queste incisioni ottiene 
«poco» colore con una massa 
imponente di segni tale che 
l'occhio dell'osservatore appa
gato ci sguazza dentro senten
dosi esso stesso scultore-spet
tatore, artista-facitore di im-
magin i che sovrappone a quel
le del segno di Picasso, nella 
profonda convinzione di tro
varsi dentro e fuori la storia 
dell'arte contemporanea: è an
che lui chi osserva comparteci
pe secondo i dettami del mae
stro. 

L'arte di Picasso era anche 
questo: una partecipazione 
collettiva ai miti che disegnava 
ma non spettacolarizzando il 
già accaduto ma ricreando 
quelle tensioni proprie, giu-

• stapponendole a quella della 
storia, vera, vissuta di questo 
nostro Novecento. 

Una «fedelissima» di nome Giacomina 
• • Me lo dicono tutti che do
vrei lasciarla in pace, la mia 
Giacomina. Che 6 vecchia, che 
non può garantirmi più i servizi ' 
fedeli di una vita. Che ha le 
membra arrugginite, il cuore '. 
affaticato, che non 6 più quella '•' 
di una volta. Lo so, e a volte mi r 

viene anche lo scrupolo, per il . 
fatto che non sono capace di 
non chiederle le solite presta- •' 
zioni. Cosa ci volete fare, io ^ 
con lei mi sento a mio agio. 
Forse perché abbiamo condi
viso epoche ruggenti della no-, 
stra vita, forse perché è invec- • 
chiata insieme a me, e i suoi 
sono anche i mici acciacchi. O 
forse perché il suo passo è più 
vicino al mio che a quello dei -
mici figli - o anche del mio 
compagno, quasi coetaneo ; 

ma con quelle velleità tipiche ' 
maschili di fare il giovanotto. 
L'ultima volta che mi è venuta . 
a mancare, quasi otto mesi sot- H 

to osservazione e col nschio 
che non potesse rialzarsi più, 
mi sono sentita un po' morire 
anch'io, come se una parte di 
me irrimediabilmente fosse fi
nita. E non potete immaginare 
la gioia quando, con grandi 
lotte essendo riuscita a recupe
rarla, me la sono trovata di 
nuovo al mio fianco. 

La sua voce è cambiata, il 
suo ritmo 6 diverso, le sue ca
pacità di resistere alla fatica 
notevolmente ridotte. Va presa 
per quello che è diventata con 
il passare degli anni, e con gli 
infortuni che ha subito: non e 
stata mai fortunata, la Giaco-
mina, e quando mi fu racco
mandata dalla sua prima pa
drona, benché giovanissima 
era già al di sotto delle sue 
possibilità originarie. 'Anche 
Alda, perù, le era molto affe
zionata e nel passarmi le con
segne mi disse: sappi che an-

Alice nelle città. Persone, incontri, palazzi, vie, vi
te: realtà che è surrealtà, gioco di specchi, irruzione 
del meraviglioso, della fantasia, ribollente immagi
nario. La città-Io, la città-gli altri, la città amica e ne
mica, distillato filogenetico della Storia, delle storie, 
dell'homo sapiens. Narrate, lettori, la vostra città. E 
inviate i vostri testi (60 righe, non di più) a Cronaca 
Unità, via dei Due Macelli 13/23,00187 Roma. 

MONICA LORENZI 

che quando sembra malridotta • 
ha un cuore generoso, sappi 
che non ti lascerà mai per stra
da, non ti abbandonerà senza 
averti dato qualche segnale, 
qualche avvertimento. E non è 
poco, con i tempi che corrono; 
che anche le domestiche più 
fidate, a volte, ti lasciano dalla 
sera alla mattina senza un 
amen. . . . 

Il bello, quando sto con Gia

comina, è che la mia vita adul
ta sembra scorrermi tutta sotto 
gli occhi, per brevi flash e mi
nute abitudini. La tocco con 
un colpetto lieve, mentre sia
mo ferme ad un semaforo (in 
questa città si perde più tempo 
per le commissioni che per il 
lavoro), e di colpo mi viene in 
mente quel mio innamorato di 
tanfo tempo fa, che gentile mi 
diceva: «Non ti si può dimenti

care, a te. Fai dei gesti cosi buf
fi, e sempre uguali. Metti l'ani
ma in un dito che picchietta, 
sembra quasi che tu ti faccia 
compagnia con ogni cosa che 
fai». Giacomina lo sa. Per anni 
siamo state da sole, tanto tem
po. La mattina, dopo aver ac
compagnato a scuola ì figli 
piccoli. La sera al ritomo dal 
lavoro o da qualche cena, fe
sta o incontro d'amore. Il suo 
odore di buono, di campagna, 
immutabile sotto i lavaggi più 
accurati o i detergenti più mo
derni. La sua disponibilità con 
ogni tempo e ogni stagione. 
Lo so, anche Giacomina non 
sarà etema, anzi è già abba
stanza avanti negli anni. Lo ca
pisco che prima o poi dovrò 
abituarmi all'idea di perderla. 
Quello che mi rende tanto dif
ficile, quasi impossibile il di
stacco 6 che in un certo senso 
dipenderà da me dichiarare 

Ieri 
?) minima 15 

^ massima 23 

Oo"OÌ il sole sorge alle 5,53 
^ S S 1 e tramonla alle 20.20 .20 

i TACCUINO l 
I nuovi autori italiani. Inizia con «Escabeche» di Vmono 
Caffè e Jaime D'Alessandro la mini-rassegna che il teatro 
Vascello dedica alla nuova drammaturgia italiana Lo spet
tacolo, in scena st.isera alle 21, racconta una ston.» 'patetica 
in una Buenos Aires dei nostn giorni ma immersa in un mon
do gemello e parallelo. La regia è di Valter Sant'Elia 
Amo a te. Verso una lelicità'nella stona. Luce Ingarav discu
terà del suo nuovo libro (Bollati Bonnghien Bonnghienl 
con Filippo Gentiloni, Claudia Mancina. Stefano Petrucciani 
e Catenna Resta oggi, ore 15.30. presso la sede di via del 
Conservatone 55. Coordina Francesca Izzo. 
Individuo e comunità. Hegel fra il suo ed il nosiro tempo. 
Convegno intemazionale presso l'auditorio del Goethe-ln-
stitut Rom (Via Savoia 15) da oggi (inizio ore 9 30) a vener
dì. Relazioni e numerosi interventi. 

MOSTREl 
La civiltà del Fiume Giallo. 1 tesori dello Shanxi d:<lla 
preistona all'epoca Ming. Salone delle Fontane, piazzale Ci
ro il Grande-Eur. Orano 9-19, sabato 9-22. domenica 9-21 
Ingresso lire 12.000. ridotti 8.000. Fino ali 6 maggio. 
Nuevo Mundo. Dipinti, sculture amennde, documenti e 
mappe della evangelizzazione dell'America l.auna ad ini
ziare dal 1492. Braccio di Carlo Magno, colonnato di S. Pie
tro (a sinistra). Orano 10-19. mercoledì chiuso Fino al 23 
maggio. 

i NEL PARTITO l 
FEDERAZIONE ROMANA 

Sez. Porta S. Giovanni: ore 18 inaugurazione del Centro 
dei diritti (C. Leoni, G. Tedesco). Alle 17 davanti la sezione 
verranno raccolte lo firme per il referendum sulla sanità. 
Cellula Inpap: ore ì 4.30 c/o Saletta Stampa Direzione (via 
Botteghe Oscure, 4) nunione della cellula Inpdap (G Im
bellone - A. Ottavi). 
Sez. Torrenova: ore 18 dibattito su situazione politica e 
nuova legge elettorale comunale (M. Pompili). 
Sez. Panoli: ore 20.30 la nuova legge elettorale per gli enti 
locali e ruolo dei cittadini (L. Pagano - M. Cervellini) 
Avviso: lunedi 17 ore 17 c/o V piano Direzione (via Botte
ghe Oscure. 4) nunione della Direzione federale Odg: Si
tuazione politica e Festa de l'Unità. Sono invitati a partecipa
re tutti i segretari delle Unioni Circoscrizionali. 
Avviso: oggi alle ore 17.30 c/o P.zza del Pantheon manife
stazione su: «Un referendum per la salute - Puoi firmare per 
abrogare la contronforma sanitaria». Partecipano M. Boni -
T. Cortese - M. D'Alema • L. Magn - B. Meledandri - L. Gtun-
telli - C. Ripa di Meana -1. Giacomelli. 
Avviso Tesseramento: i risultati (.inora raggiunti per il '93 
sono complessivamente molto positivi, ma occorre un ulte
riore impegno delle Unioni Circoscrizionali a seguire l'ini
ziativa delle sezioni in previsione del prossimo nlevamento 
fissato per il 24/5/93. La sezione organizzazione della Fede
razione è a disposizione per qualsiasi problema si dovesse 
manifestare. 

UNIONE REGIONALE 
Federazione Castelli: in Federazione alle ore 18 attivo dei 
coordinamenti della Sinistra giovanile dei Castelli (Foschi). 

che il suo tempo è scaduto, o 
sta per scadere. Non avete let
to che gli anziani, una volta in- • 
senti nelle case di riposo, han
no una sopravvivenza media 
di appena un anno? Indipen
dentemente dall'età che ave
vano quando sono entrati e, in 
certa misura, dalle condizioni 
in cui erano. La storia di Giaco-
mina, d'altronde, lo conferma. 
L'anno scorso erano tutti con
vinti, dopo l'ultimo incidente, 
che fosse da buttar via. Aveva 
un fianco lussato, e un po' tut
ta la carcassa dissestata. Stavo *• 
per rassegnarmi anch'io, con ' 
quella diagnosi spietata: «Si
gnora, tanto che facciamo per 
più di due tre anni non resiste
rà comunque». E che importa?, -
ho replicato io. Finché c'è vita 
c'è speranza. E l'ho fatta aggiu
stare, la mia Giacomina. Le 
126 hanno sette vite, come i 
gatti. 

La domenica 
specialmente 
mattinate 
di cinema 
italiano 
un f i lm 
un autore 
Ingresso libero 

Cinema 
Mignon 
La domenica 
mattina 
alle 10 

Proiezione 
e incontro 
con l'autore 

16 maggio 
Il diavolo in corpo 
Marco Bellocchio 

Al cinema con l'Unità 


